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Ventiquattro ore di sangue per una serie di delitti 
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Assassinato un banchiere de 
Altri tre omicidi in Sicilia 

L'avvocato Longo fulminato in auto sotto gli occhi del figlio - Era legato al-
l'on. Salvo Lima - Macellaio ucciso davanti casa - Rapinatore muore a Catania 
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Da Bonifacio 
i giudici 
minorili 

ROMA — Il ministro della 
Giustizia. Bonifacio, ha ri
cevuto ieri il presidente del
l'Associazione dei giudici mi
norili, Alfredo Carlo Moro, 
accompagnato dai magistra
ti del tribunale dei minoren
ni che gli hanno esposto gli I 
Attuali problemi della giusti- | 
zia minorile e le difficoltà j 
del loro lavoro per le carenze i 
strutturali. In particolare è I 
stata sottolineata la necessi
tà di una radicale riforma 
della legge istitutiva dei tri
bunali per i minorenni, an
che in relazione al trasferi
mento agli enti locali delle 
funzioni amministrative nel 
settore civile e rieducativo, 
secondo queste linee: 1) nuo
va procedura penale minori
le; 2) decentramento dell'or
gano giudiziario minorile at
tualmente su base regionale; 
3) diversa composizione del
l'organo stesso con una ri
qualificazione della compo
nente onoraria: 4) concentra
zione delle competenze civili 
oggi distribuite fra una mol
teplicità di organi giudiziari. I PALERMO — L'avvocato de Gaetano Longo ucciso Ieri 

Drammatico inseguimento tra la folla ad Afragola 

Evaso ucciso dai carabinieri 
dopo una furiosa sparatoria 

Il giovane di ventitré anni era fuggito un anno fa dal car
cere d i Larino — E' stato ferito di striscio anche un passante 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Giovanni D'Am
bra, 23 anni, evaso la notte 
fra il 16 e il 17 ottobre del
l'anno scorso dal carcere di 
Larino, in provincia di Cam
pobasso. è stato ucciso ieri 
in un conflitto a fuoco con i 
carabinieri, ad Afragola, co
nnine a pochi chilometri da 
Napoli. 

Ieri mattina, in piazza del 
Castello, davanti al bar e Gi
glio » di Afragola. una pattu
glia dei carabinieri ha fer
mato il giovane evaso e gli 
ha chiesto i documenti. Il D' 
Ambra si è subito avventato 
contro gli agenti, ed estraen
do una pistola 7,65 ha esplo
so alcuni colpi. 

l'no di questi ha colpito di 
•criscio a una gamba un uo
mo che si trovava davanti 
al bar, Nicola Cervone, di 

32 anni, abitante nella stes
sa Afragola. I carabinieri han
no risposto al fuoco con tre 
colpi di pistola, uno dei qua
li ha colpito l'evaso in pieno 
petto. Secondo la testimonian
za degli stessi carabinieri, 
una volta a terra, il D'Am
bra avrebbe ancora continua
to a sparare. 

L'evaso è stato soccorso e 
trasportato all'ospedale «Car
darelli» di Napoli, dove è 
giunto già morto. Dal carica
tore della sua pistola manca
vano due colpi ma il D'Am
bra potrebbe anche averne 
esplosi tre poiché la pistola 
7.65, oltre a quelli del cari
catore, avrebbe potuto conte
nerne anche un altro in can
na. 

Giovanni D'Ambra si dile
guò nell'ottobre scorso dalle 
carceri di Larino dove si tro
vava per furto e porto abu

sivo di armi, insieme ad al
tri quattro detenuti. Uno di 
questi. Ciro Paraniello 27 an
ni, napoletano ritenuto l'or
ganizzatore della fuga con 1' 
appoggio di una forte orga
nizzazione criminale esterna. 
fu catturato pochi giorni 
dopo l'evasione. 

Giovanni D'Ambra, qualche 
mese fa rimase coinvolto in 
un altro conflitto a fuoco con 
la polizia stradale, a Mon-
tesarchio in provincia dì Be
nevento. L'evaso si trovava 
a bordo di una Fiat 500 in
sieme ad un altro uomo. La 
stradale fermò l'automobile 
per normali controlli. Ma i 
due non si fermarono e riu
scirono a sfuggire sparando 
contro la polizia. 

m. ma. 

Furono svuotate le cassette di sicurezza 
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Colpo da un miliardo a Reggio C. : 
fermato il cassiere della banca 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Con 
11 fermo di Armando De 
Marte, cassiere alla sede 
centrale della Cassa di Ri
sparmio di Calabria e Luca
nia, di 36 anni, del commer
ciante Giuseppe Roschetti. di 
82 anni, e del geometra Giu
seppe Vernaci, di 31 anni. la 
polizia ritiene di avere indi
viduato una parte degli idea
tori e degli esecutori della 
audace rapina alla « lancia 
termica » effettuata nei giorni 
910 ottobre del 1976 nella 
stessa sede della Cassa di 
Risparmio di Reggio Cala
bria. 

Durante la notte del sabato 
e della domenica, le pesanti 
porte corazzate furono 
squarciate dalle fiamme delle 
lance termiche: ben 74 cas
sette furono aperte e svali
giate. Tra gioielli, valuta e-
stera ed altri preziosi il bot
tino fu calcolato in oltre un 
miliardo e mezzo di lire. 

Fu proprio il cassiere De 
Marte — sceso il lunedi suc
cessivo. assieme ad un uscie

re. nelle stanze blindate per 
effettuare il normale prele
vamento di denaro per la 
cassa — a dare l'allarme. 
Tutte le attrezzature degli 
audaci scassinatori erano sta
te abbandonate sui pavimenti 
assieme a vasellame di ar-
geneteria e resti di un pranzo 
a base di scatolette. 

I tre accusati dalla polizia 
di furto pluriaggravato e di 
dannegiamento e devastazio
ne (De Marte deve risponde
re solo del primo reato) sa
rebbero stati gli ideatori e i 
basisti del colpo effettuato 
da una banda di sette roma
ni. attualmente ricercati. Il 
fermo del dott. De Marte e 
degli altri due — che entro 
oggi potrebbe essere conver
tito in arresto dal magistrato 
inquirente — ha suscitato 
scalpore: il De Marte, infatti, 
appartiene ad una nota fa
miglia di professionisti, quasi 
tutti funzionari dello Stato, e 
è anche parente di alcuni 
magistrati reggini-

La svolta decisiva alle In
dagini sugli autori del clamo
roso colpo è venuta dalle de

posizioni rese dal meccanico 
Domenico Verduci che — as
sieme ai 6Uoi fratelli — tra il 
dicembre dello scorso anno e 
i primi di gennaio ha subito 
ben tre attentati dinamitardi. 
I nomi degli autori della ra-

i pina sarebbero stati riferiti 
S dal Verduci — che li avrebbe 

casualmente saputi — al clan 
; dei De Stefano 1 quali 
: per mantenere il segreto sul-
1 l'episodio avrebbero preteso 
I ed ottenuto dai ladri un 
j « compenso » di 500 milioni 
j di lire. 
i • La serie degli attentati — 

secondo quanto il Verduci 
avrebbe detto alla polizia — 
non sarebbe altro che una ri
torsione per la sua soffiata al 
clan dei De Stefano. L'atten
tato subito dal De Marte nel 
maggio scorso (e da lui de
nunciato ai carabinieri come 
una minaccia estorsiva) sa
rebbe stato invece la risposta 
degli altri due « soci » ad una 
sua ulteriore pretesa nella 
spartizione del bottino. 

Enzo Lacarìa 

Sparatoria in Sardegna nel corso di una rapina 

Gravi direttore e impiegato di banca 
feriti a panettoni dai banditi 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il direttore del 
la filiale del Banco di Napoli 
di Calangianus, Antonello 
Muzzetto, di 38 anni, e il cas
siere Enzo Ulargiu. di 35 an 
ni. versano tra la vita e la 
morte nell'ospedale civile di 
Tempio. Sono stati colpiti dai 
banditi che avevano tentato 
di fare un colpo all'istituto 
di credito, nella tarda serata 
éi lunedi. 

Erano le 19,20 quando tre 
banditi mascherati, passa-
«montagna calati sul viso, 
M a n o fatto irruzione nei lo

cali del Banco di Napoli. Due 
erano armati: una doppietta 
a canne mozze e una pistola 
calibro 22. Il terzo stava sul
la porta, per fungere da palo. 
Sulla strada un complice at-
tendva in macchina, col mo
tore acceso. 

Dentro la banca. Antonello 
Muzzetto ed Enzo Ulargiu 
stavano sbrigando alcune 
pratiche, prima della chiusu
ra. 

La trama è quella classica: 
« Mani in alto, questa è una 
rapina ». 

Gli impiegati, subito, solle
vavano le braccia. « Dateci la 

chiave della cassaforte ». 
« Non l'abbiamo — dice Muz
zetto — l'ha portata via un 
funzionario ». 

« Dateci la chiave o spa
riamo». « Non l'abbiamo — 
insistette Muzzetto — ve lo 
giuro». 

I banditi sparano. Il diret
tore si becca quattro panetto
ni sulla testa. Il cassiere al
cune revolverate che gli 
spappolano la milza. 

I banditi schizzano fuori 
dall'ingresso e fuggono senza 
portarsi via nemmeno una li
ra, 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ventiquattrore 
di sangue in Sicilia per una 
serie di delitti, di varie ma
trici e caratteristiche. Due di 
essi recano l'impronta incon
fondibile dell'esecuzione ma
fiosa: altri due il contrasse
gno della i nuova » criminali
tà giovanile. 

La vittima più nota della 
tragica serie di episodi che si 
sono succeduti nelle ultime 
ore. è caduta in un agguato 
consumato con la spietata 
tecnica degli omicidi su 
commissione; si tratta dell'ex 
sindaco democristiano di Ca
paci. una località a 10 chilo
metri da Palermo sulla costa 
occidentale della Sicilia, ca 
pogruppo al comune, segreta
rio della locale sezione scu-
docrociata, l'avv. Gaetano 
Longo di 49 anni. 

L'hanno ucciso, ieri mattina, 
sotto gli occhi del figlioletto 
Giustino, di 11 anni, che sta
va accompagnando a scuola. 
due killer che l'attendevano 
ad un incrocio. Tre colpi di 
P 38, tutti andati a segno. 
Quando la « Mercedes » di 
Longo si è fermata allo stop, 
uno dei due sicari, disceso 
da una A 112 (poi risultata 
rubata, nella vicina Carini) 
ha infranto il finestrino dal 
lato del guidatore e ha spa
rato un colpo che ha rag
giunto Longo ad un fianco. 
Poi si è fatto avanti l'altro 
ed ha esploso altre due rivo-
tellate. l'ultima un vero e 
proprio colpo di grazia, ha 
raggiunto la vittima alla 
tempia sinistra trapassando
gli il cranio. Giustino, sfuggi
to miracolosamente al fuoco. 
ha aperto lo sportello, ed è 
fuggito in strada, gridando 
aiuto. 

All'arrivo dei primi soccor
ritori Gaetano Longo respira
va ancora. Ha cessato di vi
vere mezz'ora più tardi al 
pronto soccorso dell'ospedale 
di Villa Sofia a Palermo, do
ve è morto prima che i me
dici potessero intervenire. 
Lascia, oltre la moglie. Gio
vanna Mancuso. altri due 
bambini. Mariangela di 8 an
ni e Dario di 4 anni. Giusti
no, unico testimone del delit
to. ha visto in faccia gli as
sassini di suo padre che 
hanno agito a volto scoperto. 

Ma l'identikit più interes
sante — dice un investigatore 
— è quello della vittima: di
rettore della sede di Palermo 
della chiacchieratissima 
* Banca del popolo » di Tra
pani. fors'anche azionista del
l'istituto di credito tra i cui 
soci figura il sanguinario ca
pomafia Mariano Licari. per 
14 anni pressoché ininterrotti 
a capo dell'amministrazione 
della cittadina, proprio negli 
anni del più sfrenato sac
cheggio della costa, interessa
to attraverso la e rappresen
tanza » di ben 12 società im
port-export del commercio 
dei vini, ricco e potente. 
membro di qualche peso del 
comitato provinciale demo
cristiano per la corrente an-
dreottiana capeggiata daU'on. 
Salvo Lima, nominato Tanno 
scorso per la direzione re
gionale. Gaetano Longo aveva 
un ruolo centrale in una 
« industria del potere ^ di 
chiara impronta, ramificata 
nella costa occidentale fino a 
Palermo. 

Un altro delitto spietato. 
attribuito dagli investigatori 
alle cosche mafiose d?ll'abi-
geato nella Sicilia interna, è 
avvenuto in nottata a Cam-
pofranco (Caltanissetta). La 
vittima. Rosario Di Carlo, 37 
anni, gestiva una rivendita di 
carne. Un killer l'aspettava 
sotto casa, nell'ombra. Gli ha 
esploso contro un intero ca
ricatore di pistola calibro 
7.65: poi si è dileguato nella 
notte. 

A Trapani e Catania due 
uccisioni hanno invece costi
tuito l'epilogo di altrettante 
rapine fallite. Damiano Fran-
zeOa. 32 anni, un ex carabi
niere. dipendente dell'azienda 
dei trasporti urbani di Tra
pani — moglie ed una bam
bina in tenera età — è stato 
accoltellato e ucciso da un 
ladro che aveva scoperto ad 
armeggiare attorno alla sua 
auto, nel rione popolare di 
Villa Moka ria. 

A Catania, si è tragicamen
te conclusa con la morte di 
uno dei due banditi, una ra
pina alla tabaccheria in via 
Carrubelìa. di proprietà di 
Giuseppe Fazio. 52 anni. Il 
tabaccaio ha reagito alla in
timazione dei due rapinatori. 
estraendo una pistola da un 
cassetto. Uno dei due gli >a 
esploso contro una rivoltella
ta. ferendolo al volto. Fazio 
ha risposto al fuoco. Poche 
ore più tardi Carlo Asiatico. 
22 anni. s*è presentato al 
pronto soccorso dell'ospedale 
Vittorio Emanuele in com
pagnia di Antonio Magiitto. 
20 anni, agonizzante per una 
grave ferita di arma da fuoco 
al fianco destro. Il giovane è 
morto ieri mattina in ospeda
le. Il suo complice è stato 
arrestato sotto l'accusa di 
tentata rapina aggravata. 

v. va. 

Jet con 270 persone bloccato per 20 ore a Punta Raisi 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — La minaccia 
di un attentato dinamitardo 
ad un DC 10 dell'Amalia in 
volo da Fiumicino verso La
gos in Nigeria (prima tap
pa, Accra nel Ghana) ha 
trasformato il viaggio di 248 
passeggeri e 16 uomini di 
equipaggio in una lunga e 
defatigante odissea. 

L'aereo è rimasto bloc
cato per lunghe ore dall'al
ba di ieri nella pista late
rale dei voli internazionali 
dell'aeroporto palermitano 
di Punta Raisi. I passegge
ri — in prevalenza somali 
e tunisini, una cinquantina 
italiani — scaricati in mat
tinata in un hotel della zo
na e poi richiamati nel pò 
meriggio di nuovo nell'ae
rostazione. hanno denuncia
to in serata con una viva 
rissima assemblea di esse
re stati praticamente ab
bandonati a sé stessi. Alcu
ni degli italiani si sono ri
fiutati. anzi, di ripartire con 
lo stesso aereo, non rite
nendo sufficienti le perqui
sizioni effettuate. 

Tutto è nato dall'incredi
bile e movimentatissima al 
talena di notizie e di voci 
contrastanti che hanno con
trassegnato la giornata. Al
lo 17,30. quando stavano per 
iniziare le perquisizioni ai 
bagagli stivati nella carlin
ga dell'aeromobile, infatti. 
è giunta al commissariato 

«C'è. una bomba a bordo » - Altalena di voci 
e di notizie contrastanti - La partenza del solo 

equipaggio dopo ore di ricerche e di panico 

di PS di Punta Raisi una 
telefonata anonima — la .->e 
tonda nel giro di ixiihe ore 
-- che annunciava la presen
za di una bomba che sa reo 
be scoppiata tra le 18 e le 
18.15. 

La prima segnalazione e 
ra giunta a Fiumicino alle 
3,20 della .-.corsa notte, un' 
ora e me/za dopo il decol
lo dall'aeroporto intercon 
tinentale Leonardo da Vin
ci. mentre il DC 10 già sor

tola \ a le coste della Tu 
tiisia. 

Il comandante. Alberto 
Lorcnzoni. ha chiesto a que 
•>to punto istruzioni allo 
scalo italiano più vicino. Da 
Palermo è giunta via libi? 
ra per l'atterraggio di e-
mergen/a. 

Il DC 10 ha potuto attor 
rare co.iì (ai passeggeri è 
stato dotto por motivi tec
nici) verso lo 4.10 a Punta 
Raisi. 

Qui ad accogliere l'aereo 
erano cento agenti di PS o 
alcuni artificieri, al coniali 
do dol questore Giovanni 

Kpif-inio. 
Qualche difficoltà, e ton 

s'Olio massima, durante Ir 
operazioni di sbarco. Rac
conta Giovanni Guazzuglio, 
dirigente d'azienda dirotto 
a Lagos por affari: «L'ac 
reo ha quattro porto, llan 
no imitato una sola scala. 
Poi ci hanno lasciati por 

lunghe ore senza indicazio
ni ». Tutti sono stati perqui
siti: il bagaglio a mano 
controllato. Dopo un sopral
luogo sull'aereo, senza esi
to. si è deciso di parcheg
giare il velivolo sulla pista 
antistante lo scalo interna
zionale. 

Alle 18 sembrava che Io 
allarme fosse cessato: 1 
passeggeri erano stati ri
condotti a Punta Raisi. Ma 
la seconda telefonata ha 
sconvolto i programmi. An
cora allo 20 i bagagli sti
vati nella pancia dol DC 10 
non orano stati scaricati. 
poiché a scopo precauzio
nale la polizia aveva dispo
sto di attendere entro l'arco 
di oro —- 15. 16 — che a-
\ rebbero dovuto permettere 
all'aerei! di faro il viaggio 
di andata e ritorno, prima 
di dar via libera al nuo\o 
decollo. 

I controlli, accuratissimi. 
ai bagagli, hanno fatto 
scorrere altre lunghe oro. 
mentre la stanchezza e la 
tensione aumentavano tra i 
passeggeri di nuovo radu 
nati nella piccola aerosta
zione. rivelatasi inadeguata 

Allo 23,45 l'aereo è stato 
fatto ripartire alla volta di 
Fiumicino, con a bordo «1 
solo equipaggio. I pa.sseg 
geri saranno portati oggi, 
con un altro aeromobile, al
la \olta di Accra e di La 
UOs 

v. va. 

L'ex questore di Roma (ora capo della polizia) ha deposto a Catanzaro 

« Ritengo di no. Ma può darsi di sì » 

Con questa frase il dottor Parlato ha concluso la testimonianza irta di incertezze e contraddizio
ni - Come « erano coordinate » le indagini che puntavano agli anarchici - Due anni di infiltrazioni 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Se dessimo 
retta a Giuseppe Parlato, que
store di Roma nel dicembre 
1969 e oggi capo della polizia 
saremmo portati a conclude
re ebe la persona meno in
formata su una indagine con
dotta dalla polizia è proprio il 
questore. Che cosa ha detto, 
infatti, il dott. Parlato a pro
posito delle prime mosse e dei 
successivi sviluppi dell'inchie
sta su piazza Fontana? Ricor
da, naturalmente, di avere 
impartito disposizioni sia al
l'ufficio politico che alla squa
dra mobile, nonché a tutti i 
commissariati, perchè svol
gessero indagini accurate « in 
tutte le direzioni » e « senza 
preconcetti » per individuare 
gli autori di « così gravi avve
nimenti ». 

Ma quando l'avv, Marco 
Janni, del collegio di dife
sa degli anarchici, gli rivol
ge domande precise, il dottor 
Parlato comincia ad essere 
più evasivo e assolutamente 
insicuro. Rammenta, ad esem
pio, quando venne informa
to del fermo di Pietro Val-
preda? Quel nome — gli pa
re — spuntò fuori il 14 dicem
bre. Il capo dell'ufficio poli
tico che era Bonaventura Pro
venza, telefonò a Milano per
chè venisse disposto il fermo 
dell'anarchico: « Quando ven
ne operato il fermo, ritengo 

che l'ufficio politico me ne 
abbia parlato ». Ma per quali 
motivi venne chiesto il tra
sferimento di Valpreda a Ro
ma, visto che il titolare del
la inchiesta giudiziaria, allo
ra. era il PM milanese Ugo 
Paolillo? « Non chiesi i motivi 
che avevano consigliato il fer
mo — risponde Parlato — 
né i motivi per cui era stato 
chiesto il trasferimento a Ro
ma. Queste erano prerogative 
dell'ufficio politico s>. Nessuna 
curiosità. 

Ebbe almeno contatti diret
ti col suo collega di Milano? 
Gli fece qualche telefonata? 
« Non ricordo. Può darsi. I 
contatti fra le due questure 
venivano mantenuti dai fun
zionari dell'ufficio politico, a 
livello di ufficiali di polizia 
giudiziaria ». 

Conosce il dott. Parlato il 
testo del telegramma inviato 
dal ministro degli Interni Re
stivo a tutte le polizie euro
pee. in cui si affermava che 
i responsabili della strage do
vevano cercarsi nei circoli 
anarchici? « Non lo conosco ». 
Sa. almeno, se quell'orienta
mento a senso unico venne 
impartito anche alla questura 
di Roma? « Nel modo più ca
tegorico. no. Escludo che da 
parte del ministro siano state 
date direttive in quel senso >. 
Parlato Io esclude, ma il te
legramma di Restivo (« in 
questo momento non posse

diamo alcuna indicazione va
lida sui possìbili autori del 
massacro ma orientiamo i no
stri primi sospetti verso i cir
coli anarchici ») è acquisito 
agli atti del processo da mol
ti anni. 

Il questore di Roma, co
munque riferi\ a sul corso del
le indagini al ministro? Si. 
ma solo <r verbalmente ». E 
quale era il contenuto di tali 
informazioni? « Il capo del
l'ufficio politico — dice Par
lato — mi riferiva quotidia
namente per sommi capi. Io. 
poi. ne parlavo col capo del
la polizia ». 

II capo dell'ufficio politi
co aveva contatti diretti col 
capo della polizia? « Di soli
to no. Eccezionalmente pote
va anche avvenire. Onesta
mente non potrei dirlo. Pote
te chiederlo al dott. Proven
za ». Quali erano allora gli 
strumenti attraverso i quali 
il ministero degli Interni ac
quisiva le notizie? Da quale 
fonte insomma, l'on. Restivo 
ricevette l'ispirazione per quel 
telegramma? « Il ministro po
teva ottenere notizie anche 
ciarli "Affari Riservati", e 
dall'arma dei carabinieri ». 

Vi furono riunioni, nel di
cembre 1 !)(>!). fra i questori 
interessati maggiormente al
le indagini? « Dovrei esclu
derlo 3>. 

Dopo le domande dell'avvo
cato Janni, è la volta del

l'avvocato Gaetano Pecorella 
della parte civile. Si ri
corda il dott. Parlato del « te
lex » inviato dalla questura di 
Padova con la deposizione del
la commessa sulla vendita 
delle bor.se usate poi per met
tervi dentro gli ordigni esplo
sivi? « Può essere avvenuto 
che l'abbia visto — è la sba
lorditiva risposta di Parlato 
— ma può anche non essere 
avvenuto. Non ricordo di aver
lo visto ». Eppure il « telex * 
era stato trasmesso al que
store di Roma. Non rammen
ta nulla nemmeno delle in
dagini sulle borse? « Ho già 
detto — replica Parlato — 
che la competenza era del
l'ufficio politico. Può darsi 
che qualche circostanza mi 
sia stata riferita ». 

Di queste stesse indagini fu 
informato dall'ufficio « Affa
ri Riservati »? E' l'ultima do
manda che viene posta al dot
tor Parlato e la risposta, que
sta volta, ò addirittura lapida
ria: « Ritengo di no. Ma può 
darsi di si *. 

Liquidato Parlato, viene la 
volta del dott. Domenico Spi
nella. già funzionario e ora 
dirigente dell'ufficio politico. 
I! tempo. corno si vede, non 
è trascorso inutilmente. Par
lato ora questore e ora è ca
po della polizia. Spinella era 
un funzionario e ora è il ca
po dell'ufficio. Spinella è quel
lo che introdusse l'agente Sal

vatore Ippolito nel circo
lo * 22 marzo *. « La presenza 
di Merlino in mozzo agli 
anarchici — dice Spinella — 
ci preoccupava fortemente 
Sapevamo che continuava ad 
essere legato con Delle Chiaie 
da noi sospettato autore di 
molti attentati. Oltre a Merli
no, parecchi altri elementi 
dell'estrema destra si erano 
infiltrati nei gruppi della 
sinistra extraparlamentare. 
Queste infiltrazioni comincia
rono a verificarsi nel 1968 
e si svilupparono nel "69 ». 

Queste fortissime preoccu
pazioni, tuttavia, non impe
dirono di continuare a indica
re come soli responsabili de
gli attentati gli anarchici, tra
scurando deliberatamente 
ogni indagine seria in dire
zione dei fascisti. 

Il resto dell'udienza di ieri 
non ha avuto storia. Gli in
terrogatori di altri due fun
zionari (Lucio De Gregorio 
e Alfonso Noce) clic nel 1969 
facevano parte dell'ufficio po
litico di Roma) si sono esauriti 
nel giro di pochi minuti. Og
gi verranno a deporre i « mi
lanesi »: l'ex questore Mar
cello Guida, l'ex dirigente del
l'ufficio politico Antonino Alle
gra. il colonnello dei CC Al
do Favali ed altri. 

Ibio Paolucci 

Rivelazione del colonnello Genovese al processo Il ferito testimonia a Bari 

Per anni introvabile al Sid 
un dossier sul golpe Borghese 

Mi colpirono mentre 
soccorrevo Benedetto 

ROMA — « Quando chiesi a 
Maletti se per fare il suo 
rapporto avesse consultato 
anche la vecchia documenta
zione del dicembre "70 e dei 
primi mesi del TI mi ri
spose che non era stato pos
sibile perchè ii fascicolo non 
si trovava più ». Questa affer
mazione. fatta dal colonnello 
del SID Giorgio Genovese. 
è caduta come una bomba 
nella grande palestra di via 
dei Gladiatori, a Roma, dove 
si celebra il processo contro 
gli autori del fallito tentativo 
di colpo di stato del 7 dicem
bre 1970. 

L'ufficiale dei servizi se
greti aveva quasi ultimato 
la sua lunga deposizione di 
testimone, quando ha risposto 
con la frase riportata sopra 
ad una domanda del giudice 
a latere. 

« Lei quando era venuto a 
conoscenza di questo lavoro 
di Maletti? ». è stato chiesto 
al testimone a Solo poche ore 
prima della riunione, forse il 
giorno precedente ». A questo 

punto Genovese ha raccontato ! 
la storia del fascicolo che 
non si trovava. 

Non si tratta, come è evi
dente. di una affermazione 
di poco conto, anche perchè 
è la prima volta che questo 
particolare viene tirato fuori 
da quando è cominciata l'in
chiesta. E infatti la cosa 
ha destato molta meraviglia 
anche perchè il fascicolo. 
quando i magistrati poterono 
finalmente entrare negli ar
chivi del SID. era esatta
mente al suo posto. Genovese 
inoltre, va detto con molta 
franchezza, è un alto ufficiale 
dei servizi segreti ed è molto 
improbabile che abbia detto 
una cosa del genere senza 
rendersi conto della sua im
portanza. 

Anche perchè questa non 
era l'unica a bordata » del te 
stimone. 

Anche l'altra affermazione. 
quindi, va <i Ietta » come un 
attacco all'ex capo del SID. 
L'imputato, ogii parlamenta
re neofascista, aveva infatti 

affermato di essersi fatto 
mandare tutte le note infor
mative sul « Fronte naziona
le ». dopo avere Ietto quanto 
era contenuto nel rapporto 
di Maletti. stilato, come si 
ricorderà, in base ilio am
missioni fatte da Remo Or-
landini a La Bruna. 

« Quando lasciai il mio in
carico — aveva concluso Mi
celi — quei fascicoli erano 
ancora tutti sulla mia scri
vania ». Ora è evidente che 
dire che il primo fascicolo 
« non si trovava » nel giugno 
del *74 porta direttamente a 
concludere, o almeno a so
spettare, che in realtà stesse 
sulla scrivania di Miceli »o 
magari dentro) già da pa
recchio tempo. Perchè? L'ac
cusa mo^sa all'ex capo del 
SID è favoreggiamento. In 
un processo ci vogliono delle 
prove precise, e questa vi
cenda dovrà essere chiarita. 
ma chiunque è m erado di 
sommare due p:ù due. 

f. C. 

Giornalista 
censurato 

fa sciopero 
della fame 

NAPOLI — Clamorosa prote
sta di un giornalista napole
tano nei confronti della di
rezione del giornale. Enzo 
Raiano. redattore del quoti
diano di Napoli « Il Matti
no ». ha iniziato ieri sera al
le 19. nella stessa sede della 
redazione, uno sciopero del
la fame per protestare con
tro la direzione che g'.i ave
va bloccato un servizio. 

Verso le 22 ha posto fine 
alla protesta. 

I parroci 
di Trapani 

contro l'aumento 
del pane 

TRAPANI — I parroci di Tra 
pani hanno inviato un tele 
gramma al presidente del 
Consiglio dimissionano e al 
prefetto, chiedendo la revoca 
del recente decreto con il 
quale il prezzo del pane è 
stato aumentato da 440 a 500 
lire il chilogrammo. 

Il telegramma è stato fir
mato da mons. Vito Sanacore. 
vicario foraneo della curia. I 
parroci di Trapani hanno as
sunto l'iniziativa. 

Uccide 
la mogli; 
a colpi 

di pistola 
MILANO — Rosa Brescia. 
una donna di 34 anni, resi
dente a Milano in via Co
stantino Baroni, è stata uc
cisa ieri sera con cinque col
pi di pistola dal manto. Fe
lice Cimone. 

L'uomo ha compiuto l'uxo-
ricido nel suo appartamento 
davanti alla figlioletta di due 
anni. Subito dopo ha riem
pito alcune valigie ed è fug
gito a bordo di una « 126 ». 

BARI — Anche se la Procu
ra della Repubblica si è ri
fiutata di consegnare alla pri
ma sezione del Tribunale una 
copia degli atti relativi alle 
indagini sul l'assassinio di Be
nedetto Petrone. del barbaro 
omicidio M parla lo stesso al 
processo contro i 15. accusati 
di ricostituzione del partito 
fascista. Ieri, all'undicesima 
udienza ha testimoniato 
Franco Intranò. il giovane 
compagno che le sera del 
28 novembre era assieme a 
Benedetto Petrone e che ri
mase ferito da una coltella
ta. « Ero in piazza Prefettu
ra con Benedetto e con al
tri due amici — ha racconta
to Intranò ai giudici — quan
do una trentina di fascisti si 
e diretta verso di noi minac
ciandoci e brandendo basto
ni ». I quattro radazzi sono 
«cappati. Benedetto non ce 
l'ha fatta, perchè claudican
te. ed e stato ucciso; Intra
nò è tornato ìndketro per soc
correre il compagno, ma è 
stato aegredito anch'egh a 
coltellate. 

Durante la deposizione del 
compagno Intranò. i difensori 
dei neofascisti hanno polemiz
zato con il presidente del Tri
bunale. Moschetti, cercando 
di far mettere a verbale co
se che Intranò non ha detto. 
Dagli avvocati di parte civi
le e dal pubblico si sono le
vate proteste. Tra il pubblico 
c'era anche il padre del com
pagno Intranò che è stato 
allontanato dall'aula. 

Polemiche e proteste anche 
quando ha testimoniato, sem
pre ieri mattina, il sindaco 
di Bari. Nicola La Maddale
na. Il Consiglio comunale in 
ottobre approvò un ordine del 
giorno in cui si chiedeva la 
chiusura di « ben individuati 
covi ». Al sindaco è stato 
chiesto se nel dibattito, pre
cedente alla stesura dell'or
dine del ciorno fosse stata 
definita come covo la sezio

ne Passaqumdici del Fronte 
della gioventù. II sindaco ha 
detto che non erano stati in
dicati « siti » e si è poi trince
rato dietro diversi « non ri
cordo ». Il PM Magrone ha 
fatto mettere a verbale di 
riservarsi di accertare even
tuali responsabilità penali nei 
confronti del teste. 

Tra gli altri testimoni il 
presidente Tarricone e il ca
pogruppo comunista Papapie-
tro del Consiglio regionale 
pugliese, dove si sono discus
se mozioni e interpellanze 
contro la violenza fascista a 
Bari. 

* giudici del Tribunale non 
si sono ancora pronunciati 
circa la richiesta avanzata 
dalle parti civili affinchè sia
no riascoltati il capo dell'Uf
ficio politico della questura 
e il responsabile dei Servizi 
di sicurezza affinchè si possa 
conoscere il contenuto degli 
atti relativi alle indagini sul
l'assassinio Petrone che la 
Procura non ha trasmesso. 
Gli avvocati di parte civile 
hanno avanzato ieri altre ri
chieste: che vengano ascolta
ti altri due testimoni che co
noscono il latitante Giuseppe 
Piccolo (accusato dell'omici
dio del compagno Petrone) e 
che si accerti a chi sono in
testati i conti correnti banca
ri I cui numeri sono stati 
trovati scritti su un quader
no di uno degli imputati. 

II processo riprende doma
ni: dovrebbero testimoniare. 
tra gli altri, il prefetto e il 
direttore della Gazzetta del 
Mezzogiorno. Intanto oggi. 
presso la terza sezione penale 
del Tribunale si svolge la se
conda udienza di un altro 
processo che vede Imputati 
alcuni neofascisti: si erano 
messi assieme ad esponenti 
della malavita barese per 
chiedere tangenti, minaccian
doli con armi, ai proprietari 
di bische clandestina-
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